
 

E’ iniziata anche in Etiopia la Quaresima. 
Precisamente il 17 marzo, con quattro 
settimane di differenza rispetto all’Italia.  

Oramai sapete che in Etiopia seguiamo 
un altro calendario adeguandoci alla 
Chiesa Ortodossa Etiopie, la chiesa 
maggioritaria e storica, per poter celebrare 
insieme le feste e non confondere la gente. 

Tra Ortodossi e Cattolici non esistono 
sostanziali differenze: storiaamente 
l’Etiopia è rimasta legata alla chiesa costa 
egiziana e poi è rimasta isolata dal resto 
della cristianità perché tutti i paesi che la 
circondano sono diventati a maggioranza 
musulmana. L’Etiopia invece è sempre 
rimasta cristiana, anche se non legata a 
Roma. 

La Chiesa Ortodossa sottolinea molto
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il digiuno vissuto tutto il tempo quaresimale: non 
significa non mangiare niente, ma viene 
eliminata la carne (comunque rara!), le uova, il  
pesce … solo verdure cotte, pane o injera (il 
tipico pane etiope fatto di tef) o - per gli anuak - 
kuun, cioè polenta di mais. Anche durante 
l’anno mercoledì e venerdì sono giorni di 
digiuno. 

La Chiesa Cattolica è meno esigente: 
valgono le stesse regole di tutta la Chiesa nel 
mondo, che ha “ridotto” molto la pratica del 

digiuno. Devo ammettere che non insisto molto 
ad Abol sul digiuno: già lo fanno ogni giorno … 
soprattutto in questo periodo in cui le risorse 
scarseggiano. Come chiedere ulteriorie digiuno 
a chi lo fa già non per scelta ma per costrizione! 

Sicuramente è possibile vivere la 
conversione e proprio il segno della cenere con 
cui si inizia la Quaresima è significativo: attorno 
a noi la terra è bruciata, non solo da sole ma 
anche dal fuoco. Si è infatti pulito la terra per 
cominciarla a preparare in modo che l’arrivo 
delle piogge il prossimo mese porti alla semina 
e ad un nuovo raccolto. 

Polvere e cenere sono dappertutto! La terra 
grida il suo bisogno di acqua! E anche le 
persone fanno fatica a trovarla, soprattutto per 
lavarsi e per lavare i pochi indumenti che 
hanno. Infezioni, malattie della pelle, 
infiammazioni, sono all’ordine del giorno.  

Però basta che arrivi la pioggia che tutto 
cambia. Da dove tutto sembrava diventare 
deserto, nasce una ricchezza e 
sovrabbondanza di vegetazione spesso 
incontrollabile. Dal colore sabbia, polvere, grigio 
cenere … si passa al verde intenso! 

Il segno della cenere all'inizio della 
Quaresima è allora facilmente comprensibile 
dalla mia comunità. E quest'anno ho scoperto 
come sia sempre un segno di purificazione per 
una nuova vita. Infatti, durante l'incontro che 
abbiamo fatto con il coro e i ministranti di 
Gambella - di cui parlo più avanti nel giorno 8 
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marzo - i miei ragazzi hanno organizzato 
alcune danze di benvenuto: una moderna e una 
tradizionale. In quella tradizionale, alcuni 
maschi si sono "pitturati" il corpo con la cenere, 
hanno indossato collane e ornamenti particolari: 
li vedete nella foto di copertina e nella foto in 
questa pagina. La danza consiste nel 
conquistare le ragazze e corteggiarle oppure 
nel difenderle da qualcosa di pericoloso. Ma per 
fare questo, per sconfiggere il male, occorre 
essere "puri", occorre “purificarsi". La cenere 
acquista quindi questo significato: non solo un 
fatto decorativo del corpo, ma la simbologia di 
una preparazione ad un atto importante come la 
difesa del proprio villaggio e la proliferazione del 
villaggio.  

Prima occorre purificare la terra, noi stessi, le 
nostre relazioni, quindi l'acqua - del Battesimo 
per noi cristiani - porterà la fecondità di una vita 
nuova.  

In chiesa ho evidenziato questo cammino: 
all'ingresso ho posto il fuoco con la cenere - nel 
modo tradizionale con cui loro lo preparano 
nelle loro case -, quindi il percorso dei quaranta 
giorni e delle 6 domeniche di Quaresima, per 
arrivare all'acqua del Battesimo e all'Eucarestia, 
banchetto del Signore Morto e Risorto. 

Questo permette di visualizzare il cammino e 
di aiutare chi ha un concetto di tempo molto 
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ristretto ad avere la pazienza del passo dopo 
passo. Ne è esempio un mio nuovo lavoratore che 
mi aiuta in oratorio e nella traduzione: quando ho 
raccolto i nominativi di chi voleva prepararsi a 
ricevere il Battesimo a Pasqua, lui si è messo in 
lista, ma il giorno dopo - durante l'Eucarestia - si è 
pure messo in fila per fare la comunione. Un 
catechista lo ha subito stoppato e io ho spiegato 
come c'è un percorso da fare che non si riduce 
all’oggi! D'altronde, quante volte quando ho 
celebrato i battesimi hanno cercato di "infilarsi" 
altre persone mai viste che, dato che c'erano i 
battesimi, ne volevano approfittare per farsi 

battezzare! 
E quando li fermi, ti guardano stupiti, non capendo 
perché non battezzi anche loro visto che hai 
predicato poco prima la bellezza della vita 
cristiana che parte dal dono del Battesimo! 

Per un anuak è molto difficile capire che i 
Battesimi verranno celebrati a Pasqua: quando è 
Pasqua? Quanto tempo è sette settimane? La 
rappresentazione visiva sul pavimento mi aiuterà 
a rendere più comprensibile il percorso. Ogni 
giorno infatti il cero-pasquale si sposterà di data in 
data fino ad arrivare con pazienza alla Pasqua di 
Resurrezione. 
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E’ sempre più difficile farsi una idea chiara di 
quanto sta accadendo in Tigray e una possibile 
evoluzione e conclusione della guerra civile. 

Adesso sono state aperte le comunicazioni ed 
è possibile a giornalisti e organizzazione 
accedere alla regione, anche se sostanzialmente 
nelle grandi città, visto che il conflitto 
continua in forma di guerriglia e attentati 
nelle zone rurali dove sono nascosti i rimasti 
esponenti del TPLF (Fronte di Liberazione 
del Popolo del Tigray). 

Sembra che gli aiuti alla popolazione 
siano arrivati o stiano arrivando, anche se 
non si sa se abbiano raggiunto tutta la 
popolazione interessata, sei milioni di tigrini. 

E’ stato confermata la presenza 
dell’esercito eritreo a sostegno di quello 
federale etiope. Dubbi invece vengono 
affermate su stragi, abusi, violenze, odi 
etnici: perlomeno il governo si è impegnato a 
verificarli.  

La stampa estera è invece quasi 
totalmente schierata contro il governo etiope 
che avrebbe permesso violazioni dei diritti 
umani, soprattutto da parte dell’esercito 
eritreo e di quello amhara. Questo sta 
facendo arrabbiare notevolmente il Primo 
Ministro e i mezzi di informazione locali 
(comunque controllati dal governo) perché 
vedono in queste fake news internazionali un 
chiaro intento di voler entrare in affari interni 
di un paese autonomo, allo scopo di 
destabilizzare la situazione e riammettere un 
partito che viene considerato semplicemente 
terrorista e per questo è stato combattuto. 

Il governo afferma infatti che il TPLF ha 
cominciato il tutto indicendo elezioni regionali 
non autorizzate a livello federale, attaccato 
una base militare federale, distruggendo 

linee elettriche e di comunicazione, facendo 
strage etnica a Mai Kadra dove sono stati 
trucidati centinaia di ahmara da parte dei tigrini. 

In questo modo, a detta del governo, si sono 
posti fuorilegge e contro il bene della nazione. 
Terroristi. 



 

Completamente diversa la versione che viene 
data a livello internazionale e dagli avversari, 
ormai ridotti a doversi nascondere nelle caverne 
delle montagne del Tigray o a scappare in Sudan. 
Secondo il TPLF è il governo che ha sfruttato la 
situazione per eliminare progressivamente dalle 
posizioni di potere la popolazione tigrina che da 
quasi trent’anni sta governando l’Etiopia. Amhara 
e Oromo stanno utilizzando la “facciata” 
governativa per fare una vera e propria pulizia 
etnica, per di più alleandosi con i vicini eritrei, da 
sempre nemici dell’Etiopia e del Tigray con cui 
confina, autorizzati ad entrare nel territorio etiope 
e a fare razzia di cose e persone. 

In tutto questo chi ne sta facendo le spese è la 
gente. Se la situazione è di “pace apparente”, il 
clima è di paura e di grande risentimento. 

Anche coloro che non aveva votato TPLF e 
che non condividevano la sua politica, adesso lo 
sostengono: in fondo il popolo tigrino è stato 
colpito nel cuore, ha visto devastate le sue città e 
le sue attività commerciali e industriali, ha visto 
saccheggiati gli ospedali, ha visto molti fuggire via  
per paura e molti uccisi perché appartenenti o 
simpatizzanti al TPLF. 

Come ristabilire pace quando le ferite sono 
ancora aperte, quando desiderio di vendetta e di 
riscatto serpeggia nell’aria? 

Molti dicono che il Primo Ministro Abiy non può 
più esserlo: lui ha causato il tutto e quindi non 
può essere strumento di pace. Ed è sempre lui 
che comunque ha indetto le elezioni a livello 
nazionale per la prossima primavera-estate, 
quelle che avrebbero dovuto tenersi lo scorso 
anno ma che sono state rimandate a causa dello 
scoppiare del Covid-19, che - tra l’altro - sta 
aumentando molto in Etiopia, soprattutto ad Addis 
Abeba e nelle grandi città. 

Il Primo Ministro si presenterà con il suo 
neonato partito, il Partito della Prosperità, che - 
anche dal nome - vuole superare la divisione 
etnica, raccogliendo al proprio interno 
rappresentanti di ogni etnia. Un lavoro già in 
corso in precedenza, anche con i rappresentanti 
del TPLF, ma che Abiy - a detta di alcuni - ha 
voluto accelerare causando la non partecipazione 
proprio del TPLF e causando la crisi attuale. 

Altri fronti rimangono aperti: con il Sudan, nello 
stato del Benishangul-Gumaz, ai confini con la 
Somalia.  

A Gambella la pace regna, grazie a Dio! Ma 
tutto può sempre succedere da un momento 
all’altro. La nostra situazione tranquilla, però, non 
deve chiuderci ma essere aperti ai tanti fratelli e 
sorelle che stanno soffrendo e che necessita di 
un percorso lungo di riconciliazione.  
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Scrive Mercy Oduyoye, teologa ghanese:
"Penso che il profilo emergente più forte di 

Gesù che trovo utile per la mia vita è quello di un 
compagno vivo nel cammino della vita. Per me, 
la vicinanza di Gesù è comparabile al modo in cui 
sperimentiamo la presenza dei nostri antenati. 
Considero Gesù come un antenato: un 
compagno invisibile, una persona della quale si 
può avvertire molto intensamente la presenza, 
una persona che ti guida nella vita ed è 
semplicemente lì, accanto a te. Penso che per 
me sia molto utile questa presenza viva".

In molti popoli africani è diffusa la convinzione 
che l'uomo non deve, o non può, rivolgersi 
personalmente o direttamente a Dio, ma lo deve 
fare passando attraverso persone particolari o 
altri esseri. Esistono pertanto due tipi di 
intermediari: gli esseri umani, quali sacerdoti, re, 
uomini della medicina, veggenti, vaticinatori, 
indovini, uomini della pioggia o anziani incaricati 
dei riti. Il secondo tipo comprende gli esseri 
spirituali che assistono le persone che vogliono 
avvicinarsi a Dio, suddiviso in due categorie: (1) 
divinità o esseri spirituali di un rango 
relativamente elevato come gli spiriti della natura 
o gli spiriti degli eroi deificati, i fondatori di clan, i 
re e i capi; (2) il popolo comune degli esseri 
spirituali. 

Le relazioni fra gli uomini e gli spiriti variano 
nelle diverse società africane, ma acquistano 
grande significato ovunque le relazioni con i 
"morti viventi", cioè gli spiriti di coloro che sono 
morti. Sono considerati il collegamentoo più 
stretto fra gli uomini e il mondo spirituale e anche 
i migliori intermediari, perché conoscono i bisogni 
delle persone che hanno lasciato da poco e sono 
“bilingui”, in quanto parlano sia la lingua degli 
uomini che degli spiriti e di Dio. Pertanto, nelle 
necessità meno importanti della vita ci si rivolge a 
loro piuttosto che a Dio.

Tutto questo è coerente con la concezione 
africana dell’universo, secondo la quale il mondo 
invisibile è in qualche modo al di sopra di quello 
dell’uomo, ma Dio è ancora più in alto. Per 

raggiungere veramente Dio può essere utile 
avvicinarsi anzitutto a coloro che sono al di sotto 
di lui, ma al di sopra della persona comune. 

I cristiani africani hanno naturalmente 
interpretato Gesù come intermediario, come 
mediatore. Esiste però una differenza 
sostanziale: mentre gli antenati sono “defunti”, 
Gesù è risorto, è il Vivente. 

Vedo un certo parallelo anche con la 
spiritualità italiana e occidentale in genere: non è 
forse vero che anche noi abbiamo bisogno di 
pregare Maria, i Santi, i nostri cari defunti, perché 
intercedano per noi? Non sentiamo forse Gesù 
più vicino a noi, in quanto uomo come noi? Non 
preghiamo più facilmente Maria come madre che 
si prende cura di noi? Quanto raramente 
invochiamo direttamente Dio Padre o lo Spirito 
Santo! In Africa, i protestanti accusano 
continuamente i cattolici di pregare 
continuamente la Madonna, al punto da 
“deificarla", cioè da considerarla come Dio. La 
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loro preghiera è invece sempre 
invocazione allo Spirito, o a Dio 
Padre, o a Gesù, mai ad 
intermediari, ed incontrano il favore 
della gente e grande 
partecipazione. L’invocazione dello 
Spirito è infatti molto collegata alla 
spiritualità africana che vede la 
presenza di Dio operante ovunque, 
come pure quella demoniaca.

Gli antenati sono spesso 
considerati ambivalenti: possono 
fare del bene ai loro congiunti 
terreni, ma possono anche fare del 
male, in particolare punire i parenti 
che li hanno trascurati o hanno 
offeso in qualche modo la 
comunità. Perciò a volte gli 
antenati sono temuti, anche se in 
genere i vivi si aspettano da loro 
cura e protezione e vari benefici 
come lunga vita, figli e ricchezza. In 
genere si placano gli antenati adirati con 
preghiere e vari riti che comportano l’offerta di 
cibo e bevande. 

Se Gesù può essere considerato un 
mediatore/antenato, non è però ambivalente: non 
può pensare e operare il male nei nostri 
confronti, non può essere “geloso” se non lo 
prendiamo in sufficiente considerazione … quindi 
il parallelismo può essere utile ma va anche 
chiarificato.

Occorre anche precisare che non tutti i defunti 
diventano antenati, ma solo quelli che soddisfano 
determinate condizioni: lunga vita ed aver 
passato attraverso tutti gli stadi critici della vita 
fino all’età adulta; essere sposati e aver avuto 
figli, perché chi non ha trasmesso la vita a 
un’altra persona è considerata “persona inutile, il 
cui nome dovrebbe essere cancellato dalla 
memoria”. Quante volte gli anuak mi hanno 
proposto donne in mogli perché io non ho figli e il 
mio nome non continuerà a sopravvivere oltre 
me! Altra condizione è morire di morte naturale, 
quindi rimane escluso chi muore di incidente, di 
suicidio, di morte violenta, di malattia immonda, 
di parto. Infine condurre una vita esemplare.

Gesù viene quindi considerato Proto-
Antenato, cioè il primo degli antenati, la prima 

forza vitale, il portatore di un forma trascendente 
dell’unione vitale e della forza vitale primaria. 
Però la sua morte violenta, il suo non essere 
sposato e avere figli, la sua vita breve … sono 
talvolta un ostacolo a considerarlo tale, anche se 
questo problema viene superato considerando il 
suo essere non solo vero uomo ma anche vero 
Dio.

Ma se Gesù è l’unico mediatore tra Dio e gli 
uomini - come afferma la teologia cattolica -, se è 
il Salvatore universale, come deve essere 
precisato il ruolo degli antenati nella storia della 
salvezza?

Citare gli antenati durante la preghiera 
eucaristica della Messa è possibile? O invocarli 
all’inizio della celebrazione in quanto facenti 
parte dell’assemblea, della Chiesa che non è 
solo quella terrena ma anche quella celeste, è 
possibile? Considerare Gesù come “primo” o 
“proto” antenato e mediatore, è compatibile con 
la fede cattolica? Se il ruolo degli antenati è 
“passare la forza vitale ai vivi”, possono avere 
questo ruolo anche nella teologia e nella liturgia 
cattolica? 

Gli antenati pongono in chiara luce la 
concezione del “passato” per l’africano. Il segreto 
della vita va cercato nelle condotte e nelle 
pratiche esemplari degli antenati. Bisogna 
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cercare nella loro saggezza la chiave per una vita 
migliore e più piena, per cui è fondamentale la 
scrupolosa osservanza dei riti, delle azioni, delle 
parole e delle leggi che antenati hanno 
tramandato ai loro discendenti, perché attraverso 
questi si trasmette l’energia vitale. Il modo in cui 
le persone trattano questa eredità è decisivo, per 
la vita o per la morte. Le tradizioni degli antenati 
sono doni di Dio, hanno un carattere 
“sacramentale”. E se Gesù è il dono 
fondamentale, è l’esempio fondamentale, è 
l’antenato fondamentale, è il datore di energia 
primario (lo Spirito Santo), è il mediatore basilare, 
… gli antenati incarnano nella storia di un popolo 
questo dono passato di mano in mano.

Quando Paolo parla di Gesù come “nuovo 
Adamo” in quanto il primo Adamo aveva portato il 
peccato e la morte mentre Gesù ha portato la 
vita, non dice qualcosa di simile alla spiritualità 
africana? La legge per vivere come africani buoni 
e saggi è venuta a noi attraverso gli antenati; la 
grazia e la sapienza divina per rivestirci 
dell’uomo nuovo sono venute a noi attraverso 
Gesù Cristo! La lettera agli Ebrei afferma: “Dio, 
dopo averci parlato in vari tempi e in vari luoghi 
(compresi gli antenati?), in questi ultimi giorni ci 
ha parlato per mezzo del Figlio … (che diventa il 
“definitivo
definitivo “antenato” a cui guardare come modello 
e a cui affidare il proprio vissuto?

Possiamo allora ardire di affermare che per un 
africano è più 

comprensibile affermare Gesù quale Antenato più 
che Gesù quale Logos come lo indica Giovanni 
all’inizio del suo Vangelo appellandosi ad un altro 
contesto culturale? Se di Gesù viene detto che è 
“nuovo Adamo”, “nuovo Mosè”, “nuovo Messia” 
… non può essere anche chiamato “nuovo 
antenato”?

Considerare Gesù come antenato significa 
valorizzare anche tutto il vissuto umano degli 
antenati, condiviso in quanto uomo da Gesù. 
Significa pertanto valorizzare la solidarietà con i 
poveri, con i deboli, con gli emarginati, con chi ha 
subito ingiustizie, con chi ha lottato nella vita per 
renderla migliore per sé e per gli altri: perché 
questo hanno fatto gli antenati e questo ha fatto 
Gesù.

Ogni africano non ha il cognome, ma il nome 
del padre e il nome del nonno: la sua è una storia 
di generazioni che trasmettono con fedeltà una 
sapienza di vita. La categoria di mediatore-
antenato, tipicamente africana, può aiutare a 
inculturare il Vangelo in questa terra e a far 
emergere i “semi del Verbo” che già hanno 
lavorato in questa terra ancor prima di essere 
riconosciuti e palesati dalla presenza cristiana.

Concludo con una affermazione di Benezet 
Bujo, teologo cattolico nigeriano: “Credo che in 
Africa una cristianità veramente dinamica sia 
possibile solo se il fondamento di tutta la vita 
dell’africano basato su Gesù Cristo, concepito in 
categorie specificamente africane”.
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